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«En plein» dei nerazzurri sui volonterosi abruzzesi: 2-0 
_ — •• * t i 

Nessun miracolo salva 
il Pescara dall'Inter 

L'inutile serrate finale della compagine di Giagnoni - Beccalossi tra i migliori 

PESCARA-INTER — Beccalossi realizza il primo gol dei nerazzurri. 

MARCATORI: Beccalossi al 
34' del p.t.; Pasinato al 18' 
del s.t. 

PESCARA: PiagnerelH 6; Chi-
nellato 6, Prestanti 6; Ne-
grìsolo 6, Pellegrini 5, Glie-
din 6; Renetto 7, Boni 5, 
Silva 5, Nobili 4, Ccrilli 6 
(Di Michele dal s.t. G). 

INTER: Bordon 7; Oriali 7, 
Baresi 6; Pasinato 7. Mozzi­
ni s.v. (Pancheri dal 24* 
del p.t., 6), Bini 6; Caso G, 
Marini 6, Altobelli 6, Bec­
calossi 7, Ambii 5. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
mons, 7. 

Dal nost ro inv iato 
PESCARA — Gli ultimi quin­
dici minuti di gioco sono sta­
ti solo una pura formalità. 
Con l'Inter saldamente in 
vantaggio per 2-0, il Pescara 
tentava un ultimo disperato 
serrate sperando in un im­
possibile miracolo. Nello spa­
zio di due minuti la squadra 
abruzzese si era avvicinata di 
un soffio al gol: prima con 
Di Michele, che si vedeva re­
spingere sulla linea bianca 
da Pancheri un violento fen­
dente, che era ripreso da 
Nobili ma che Bordon sma- ' 
nacciava in angolo. Due mi­
nuti dopo toccava nuovamen­
te al portiere nerazzurro man­
dare in angolo alla meglio, 
con i piedi, una deviazione 
in area sempre di De Miche­
le, che Bordon vedeva arri­
vare veloce come un fulmine, 
dopo essere passata in mez­
zo ad una selva di gambe. 

Erano semplici azioni di 
gioco; le ultime belle ed emo­
zionanti vicende di una par­
tita tutto sommato gradevo­
le. Invece, inaspettatamente, 
dalla curva nord si levava 
una furiosa contestazione. 
Verso chi, nessuno riusciva a 
capirlo. L'arbitro, il signor 
Barbaresco, che aveva con 
molta intelligenza diretto fin 
lì la partita delicata, non a-
veva alcuna colpa a suo ca­
rico. Certo non poteva stra­
volgere il regolamento, asse­
gnando a Silva qualche istan­
te prima la massima punizio­
ne per un plateale ed inutile 
capitombolo del centravanti. 
Sarebbe stato un atto di ma­
lafede. 

Non potevano essere con­
dannati Bordon e Pancheri, 
per avere fatto entrambi il 
loro dovere, cioè quello di 
salvare l'immunità della pro­
pria porta. Quindi una chias­
sata ingiustificata, ma che 
stava per degenerare e tra­
sformarsi in una nuova ama­
ra vicenda per lo sport. In 
campo volavano oggetti di o-
gni sorta. Colpivano un rac­
cattapalle che prendeva a zop­

picare e. doveva essere soc­
corso dagli infermieri. 

Erano attimi di paura. Qual­
cuno tentava addirittura di 
scavalcare la rete di recin­
zione, ma per fortuna veni­
va fermato dal buon senso di 
qualche coraggioso. Bordon, 
pur essendo invitato dall'ar-
nitro, si rifiutava di tornare 
fra i pali; Nobili, capitano 
della squadra abruzzese, ten­
tava disperatamente, portan­
dosi vicino alla recinzione, 
di placare gli animi dei mi­
nacciosi teppisti. La buriana 
durava cinque minuti, nel cor­
so dei quali si è veramente 
temuto il peggio. Poi d'im­
provviso, così com'era nata, 
la miccia dei disordini si spe­
gneva e si tornava ad un' 
apparente normalità. Per l'ar­
bitro, comunque, era tutto re­
golare. Si continuava a gio­
care. 

Del resto, a quel punto, la 
partita non aveva più nulla 
da offrire. L'Inter, dopo a-
ver messo in cassaforte il ri­
sultato al 18' della ripresa 
con Pasinato — un tiro im­
parabile a fil di palo nato 
da una veloce azione di ri­
messa nerazzurra, iniziata da 
Ambu e proseguita da Bec­
calossi, che faceva il paio 
con quella realizzata dallo 
stesso Beccalossi al 34' del 
primo tempo — ora si preoc­
cupava di salvaguardare il 
suo prezioso vantaggio. Il 
Pescara, che di fronte ai ne­
razzurri - era stato -sempre 
piccolo piccolo, non si vole­
va arrendere però al crudele 
destino. Sperava di ripetere 1' 
impresa compiuta quindici 
giorni fa con il Milan. Ma 
l'Inter era un'altra cosa. 

La squadra di Bersellini ha 
praticamente avuto sempre 
in mano la partita. Troppo 
grande il divario tecnico fra 
le due squadre. Nel primo 
tempo i nerazzurri hanno gio­
cato con tale sicurezza, qua­
si con sufficienza, con mali­
zia, come fa il gatto con il 
topo. 

Determinante in questo se­
condo successo esterno del­
la capolista è stato senza dub­
bio il « forzato » rientro di 
Evaristo Beccalossi. Il « cla­
rino » nerazzurro, secondo gli 
intendimenti del suo allena­
tore, ieri avrebbe dovuto fa­
re panchina. Bersellini teme­
va che il suo play-maker si 
sarebbe potuto trovare a di­
sagio in una partita che si 
preannunciava tutto ritmo e 
tutto agonismo. Un'idea, la 
sua, abbastanza opinabile. La 
classe non è acqua ed anche 
quando il clima della parti­
ta si fa rovente la tecnica ha 
sempre il sopravvento. Co­
munque, aveva deciso così. 

Poi, nel riscaldamento prima 
della partita, Canuti accusa­
va una contrattura alla gam­
ba ed era costretto a dare 
forfait. Quindi via libera per 
Evaristo. Ed era anche la 
grande fortuna dell'Inter. Il 
regista sfoderava una delle 
sue prestazioni migliori, sen­
za dubbio agevolato anche 
da una marcatura approssi­
mativa di Boni prima e di 
Negrisolo dopo. Per il Pe­
scara era veramente buio 
fondo. Beccalossi faceva in 
campo quello che voleva. 

Bene, accanto a lui, si è 
mossa la difesa e soprattut­
to Oriali, sempre dinamico e 
pericoloso nelle sue incursio­
ni. Discreto il rendimento di 
Caso, soprattutto nella secon­

da parte della gara. Stesso 
discorso vale anche per Pa­
sinato. Un po' in ombra le 
punte, specie Ambu, ar­
tefice di due incredibili « li­
sci » in area su altrettante 
favolose occasioni da • gol. 
Muraro non ci sembra peg­
giore di lui. 

Del Pescara, che era orfa­
no di Giagnoni per la nota 
e lunga squalifica (il tecnico 
era sostituito dal suo secon­
do Tontodonatì), non c'è 
molto da dire. Troppo timo­
rosa è scesa la squadra a-
bruzzese in campo all'inizio. 
Quando ha finalmente preso 
coraggio era ormai troppo 
tardi. 

Paolo Caprio 

Anche la Roma (inerito di Tancredi) indenne a San Siro 

II Milan non ingrana ancora 
facile 0-0 per i giallorossi 

Naufraga il nuovo modulo di Giucomini . Tre gol annullati ai milanisti per fuori gioco 

Bersellini e Fraizzoli più che soddisfatti 

Un brutto scoglio, ma 
l'abbiamo superato 

Dal nostro corrispondente '•; '* : • 
PESCARA — // primo a venir fuori dagli spogliatoi è Ber-
sellini, il quale non si fa pregare per dare spiegazioni sulla 
formazione che ha schierato in campo: «Avevo in prece-' 
denza stabilito di dare un turno di riposo a Beccalossi in­
vece, prima dell'incontro, nel fare alcuni esercizi di riscal­
damento, Canuti è rimasto vittima di un leggero infortunio 
(una contrattura alla gamba destra) quindi, per non rischiare, '• 
sono stato costretto a rivedere lo schieramento iniziate». 

Qualcuno fa osservare che l'Inter non può rinunciare a 
cuor leggero a giocatori della stoffa di Beccalossi, ma il 
trainer nerazzurro ribatte prontamente che la sua squadra 
si basa essenzialmente sul collettivo per cui il problema 
è del tutto secondario, a Considerando l'avversario di turno, 
con tutta la rabbia addosso e la voglia di rifarsi, oggi ab­
biamo giocato proprio una grossa partita ed abbiamo me-
ritato di vincere. Solo nei minuti iniziali del secondo tempo, 
quando Di Michele ha avuto due palle gol che potevano 
rimettere in discussione il risultato, abbiamo sofferto un po'. 
Per il resto l'incontro è stato sempre nelle nostre mania. 

Il giudizio del tecnico è confermato in pieno anche da 
Fraizzoli: a Non abbiamo una squadra di gran fuoriclasse, 
ma il collettivo è stato perfetto. Un brutto scoglio, questo 
di Pescara, ma per fortuna l'abbiamo superato senza danni. 
Anzi, visti gli altri risultati, direi che abbiamo guadagnato 
qualcosa di fronte ai nostri diretti avversari». 

Il presidente del Pescara cerca di minimizzare gli incidenti 
di fine partita, quando un gruppo di scalmanati ha comin­
ciato a lanciare sassi dalla curva nord, costringendo l'arbitro 
ad interrompere il gioco per alcuni minuti: «Si è trattato 
di uno sparuto gruppetto di teppisti. Il resto del pubblico, 
la stragrande maggioranza, si è comportato in modo civile». 
Introvabile Giagnoni, scomparso dalla tribuna poco prima 
della fine dell'incontro, non resta che Tontodonatì, il vice 
che lo ha sostituito in panchina. «Oggi purtroppo abbiamo 
trovato sulla nostra strada una grande Inter, che ha giocato 
una delle sue migliori partite. Hanno vinto con pieno merito: 
non c'è altro da dire». 

f.i. 

Dopo il gol di Goretti, Palanca e Bresciani capovolgono il risultato 

L'«uno-due» del Catanzaro 
spegne i sogni del Perugia 

MARCATORI: nel s.t. al 10' 
Goretti (P), al 28' Palanca 
(C), al 41' Bresciani (C). 

CATANZARO: Mattolini 6; 
Sabadini 6 (dal 16' del s.t. 
Bresciani 6). Ranieri 6; Me-
nichini 6, Groppi 6, Zanini 
6; Nicolini 6, Orari 6. Chi-
menti 6, Maio 6, Palanca 6. 
N. 12: Trapani; n. 13: Bo-
relli. 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 6, 
Ceccarini 6; Frosio 6, Della 
Martin» 6, Dal Fiume 6; 
Goretti 6, Butti 6. Rossi 6, 
Casarsa 6 (dal 35* del s.t. 
Tacconi). Baimi 6. N. 12: 
Mancini; n. 13: Zecchini. 

ARBITRO: Lattanzi, 6. 
NOTE: cielo nuvoloso; cam­

po notevolmente allentato dal­
la pioggia; ammoniti Maio, 
Groppi. Palanca e Bresciani; 
calci d'angolo 6-4 per il Ca­
tanzaro. 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il Perugia 
con questo 2-1 messo a pun­
to per i calabresi da Palan­
ca e Bresciani, ha dovuto ce­
dere le armi ad un Catanza­
ro che infila così la settima 
partita utile, e con una vit­
toria contro avversari di lus­
so quali certamente sono i 
grifoni di Paolino Rossi. E' 
un po' di aria buona che 
entra ancora nelle file giallo-
rosse in cerca di tirarsi al 
più presto fuori da quell'in­
ferno che è il fondo classi­
fica. Il Perugia, invece, deve 

ora, all'inizio della seconda 
parte del campionato, rifare 
i conti con i suoi propositi 
di scalata alle somme vette 
della classifica. 
- Castagner a questo propo­
sito, negli spogliatoi, confes­
sa che la sconfitta ha rotto 
un po' di uova nel paniere 
della sua squadra. Non è de­
presso, ma nemmeno in ve­
na di euforie. Si vedrà, dice. 
mentre Carletto Mazzone se 
ha voluto fare i salti di gioia 
per il risultato conseguito, 
anche questa volta li ha do­
vuti fare in tribuna, dove 
esattamente ieri ha finito di 
scontare la squalifica. Al suo 
posto ha parlato Leotta, il 
vice, che ha strillato dalla 
gioia. 

Ma veniamo alla partita. E' 
una stona di gol, tre in tut­
to. di un paio di occasioni 
sprecate da una parte e dal­
l'altra, ma anche una storia 
di squadre che si sono affron­
tate a viso aperto: il Catan­
zaro senza complessi di in­
feriorità, il Perugia con una 
voglia matta di fare risulta­
to pieno. 

Sul taccuino la cronaca ve­
ra e propna della partita, co­
mincia al 5' quando Zanini 
superato il reparto difensivo. 
cerca dt centrare. Il tiro è 
bello, ma vi è una deviazio­
ne e tutto si consuma in cor­
ner Il Catanzaro dei soliti 
venti minuti buoni, ma che 
non conclude per altre due 
volte una al 12' su un tiro 

di Chimenti fermato da Fro­
sio suda linea di porta, cioè 
quando Malizia è già fuori 
causa; l'altra, tre minuti do­
po, quando il portiere del Pe­
rugia mostra quanto sa fare 
ribaltando sulla traversa un 
pallone che da Grazi va sul­
la testa di Palanca. 

Il Perugia, intanto, fa il 
I suo gioco, e sue carte sono 
| tutte puntate sulle controffen-
I sive veloci affidate al niede 
j di Paolino Rossi. E Rossi è 
| lì, appostato e minaccioso, 
| anche se ben controllato da 
I Groppi e da un terzino rien-
I trante. Mattolini. in questa pri­

ma parte della gara, pericoli 
seri non li corre. Ci sono 
le puntate di Della Martira 

I che di testa manda fuori al 
I 32'; c'è un'ottima azione di 

Dal Fiume che, però, sullo 
scadere dei 45 minuti non 
realizza 

La scena seconda è sulla 
falsariga della prima, ma per 
il Catanzaro al 18' c'è una 
punta in più: Bresciani che 
sarà la carta vincente. Peru­
gia sempre alla ricerca della 
botta a sorpresa con la tat­
tica del tiro smarcante per 
Rossi e compagni. Catanzaro 
alla ricerca della rete della 
svolta. Ma la svolta spetta in­
vece al Perugia. E' il 10' del­
la ripresa, da appena 30" ci 
ha provato Palanca, ma già 
la palla è sul piede di Paoli­
no Rossi che lancia velocissi­
mo, bruciante a Goretti. Mat­
tolini respinge, quasi ce la fa, 

ma Goretti è di nuovo sulla 
palla e questa volta non per­
dona. 

E' l'uno a zero che sgo­
menta il campo giallorosso e 
gli spalti. Nessuno dà, lì sul 
momento, più di una lira per 
la squadra di Mazzone. In­
fatti a danzare -con estrema' 
sicurezza sono ora gli umbri. 
Bagni e Rossi fanno dialogo 
e Pablito perde un'occasiona 
d'oro a due passi da un Mat­
tolini indifeso, scivolando su 
un terreno infido. 

Ma ecco il momento delle 
mille vite del Catanzaro. Ora-
zi fa un ottimo lavoro a cen­
trocampo, riorganizza. Malizia 
ha un po' da fare ed è in 
questa situazione che vien 
fuori un quasi rigore, quello 
che dà al Catanzaro la carta 
del pareggio. Frosio commet­
te fallo su Malo, al limite 
della lunetta di Malizia, Il 
tiro è di Palanca che infila 
tutta la difesa fino in rete. 
E' la seconda volta della par­
tita. La terza arriva al 34' 
della ripresa, quando la gara 
sembra ormai segnata. Ed è 
forse questo che tradisce 1 
grifoni. A quattro minuti dal­
la fine il Catanzaro fa Io 
sberleffo e riconquista l'inte­
ra posta. Ecco il gol di Bre­
sciani: è Orazi a crossare per 
la punta calabrese che anti­
cipa tutti di testa, anche Ma­
lizia che riesce soltanto a sfio­
rare il pallone. 

Nuccio Marnilo 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 6; De Vecchi 
5, Bet 6, Baresi 7; Novelli-
no 5, BIgon 4, Antonelli 5, 
Burlanl 6, Chiodi 6 (12. Ri-
gamontl, 13. Morlni, 14. Ro­
mano) 

ROMA: Tancredi 7; Maggiora 
6, De Nadai 6; Benetti 5, 
Turone 7, Spinosi 6; B. Con­
ti 6, Di Bartolomei 6, Pruz-
zo 6, GlovannellI 6, Ance-
lotti 6 (12. P. Conti, 13. 
Amenta, 14. Scarnecchia). 

ARBITRO: Bergamo di Livor-
no 6. 
NOTE: giornata fredda. Ter­

reno in buone condizioni. 
Spettatori 35.000 circa di cui 
18.031 paganti per un incasso 
di L. 78.918.000. Ammoniti An-
celotti e Giovannelli per pro­
teste. 
MILANO — Si attendeva che 
il nuovo modulo di gioco im­
postato da Giacomini mostras­
se quantomeno dei migliora­
menti dei rossoneri in fase 
realizzativa. E invece il vec­
chio maestro di strategia cal­
cistica, Liedholm, ha trova­
to subito opportune contro­
misure, bloccando sul nasce­
re ogni velleità dei suoi ex 
pupilli. Tra Milan e Roma è 
quindi scaturito uno 0-0 giusto 
nella sua sostanza anche se i 
declinanti campioni d'Italia 
troveranno facili recriminazio­
ni su ben tre gol che l'arbi­
tro Bergamo, o meglio il suo 
segnalinee, ha annullato per 
fuorigioco. 

Diciamo subito che un pic­
colo dubbio sussiste solo per 
l'ultima rete marcata da An­
tonelli mentre per le altre mo­
tivi che permettono di conte­
stare la decisione arbitrale 
proprio non sussistono. 

Il pubblico comunque ha 
energicamente accusato l'ope­
rato della terna arbitrale ma, 
crediamo, verso altri obiettivi 
avrebbe dovuto accentrare il 
proprio nervosismo. Per que­
sto Milan che, nelle ultime 
quattro partite casalinghe, è 
riuscito a pareggiarne ben tre 
a reti inviolate non esistono 
più alibi. La sua consistenza è 
mediocre come livello tecnico 
individuale e come varietà di 
schemi. E non è giusto quin­
di contestare le decisioni ar­
bitrali quando nell'arco dei 
novanta minuti solo in alcune 
sporadiche e fortunose circo­
stanze si riesce a liberare un 
uomo al tiro. E Giacomini, 
che è persona onesta, e se­
ria, di questa situazione sen­
z'altro si è reso conto. 

Ieri però il giovane tecnico 
è caduto nel tranello tesogli 
da Liedholm. La mossa di 
Maldera nelle vesti di media­
no di spinta è rimasta solo a 
livello d'intenzioni: accortosi 
che il terzino rossonero ave­
va avuto l'incarico di porsi 
sulle piste del suo « tornan­
te» Conti, Liedholm ha ordi­
nato a Conti di spostarsi a 
destra in posizione avanzata, 
invertendo così i compiti di 
« copertura » con Ancelotti. E 
qui Giacomini ha peccato: non 
ha intuito che cambiando la 
marcatura su Conti avrebbe 
goduto di maggior copertura 
difensiva e, potendo fruire 
dell'apporto di Maldera a cen­
trocampo, il suo Milan avreb­
be guadagnato perlomeno in 
dinamismo. 

Invece nella zona nevralgica 
del gioco sono rimasto l'ov-
viamente spaesato Collovati e 
gli insufficienti, se non addi­
rittura penosi, Bigon e De Vec­
chi. Buriani, dal suo canto, 
era pure lui bloccato da una 
altra trovata tattica di Lie­
dholm che sull'unico centro­
campista in grado di conferi­
re accelerazione al lentissimo 
incedere del Milan, aveva op­
posto la doppia marcatura 
attuata da Giovannelli e De 
Nadai. • . 

Liedholm voleva un punto 
da S. Siro e un punto ha 
conquistato. La Roma si è li­
mitata a contenere: le azio­
ni offensive erano solo di pu­
ro alleggerimento. I giallo-
rossi non si sono mai trova­
ti in serio affanno. Vìgili nel­
la marcatura, i pericoli per lo­
ro sono arrivati solo da stra­
ni rimpalli favorevoli ai ros­
soneri. In attacco merita una 
menzione Frazzo, il quale 
malgrado i pochi palloni gio­
cati si è segnalato per la sua 
pericolosità. E con Pruzzo no­
te di inerito anche per Tan­
credi, autore di almeno due 
brillanti interventi. 

n primo tempo è stato so­
stanzialmente equilibrato. La 
pressione del Milan era age­
volmente contenuta dalla di­
fesa giallorossa, veloce anche 
nei contropiedi. Dopo che 
Bergamo annullava per netto 
fuorigioco un gol di Chiodi 
(1J*), la Roma impegnava Al­
bertosi con una bella devia­
zione di testa di Pruzzo, abile 
nello sfruttare un cross di 
Conti. Al 28' Antonelli scatta­
va su un servizio di De Vec­
chi ma, prima di battere a 
rete, s'udiva nettissimo il fi­
schio di Bergamo che inter­
rompeva l'azione causa l'en­
nesimo fuorigioco. Prima del 
riposo. Baresi si vedeva ribat­
tere da una fantastica para­
ta di Tancredi la più nitida 
azione costruita dal Milan. 

Nella ripresa sempre Tan­
credi sugli scudi quando (4') 
si opponeva ad un'incursio­
ne di Antonelli. Al 22' il gol 
annullato che lascia più spa­
zio alle discussioni: Novelli­
no toccava in àrea, si vedeva 
Antonelli sbucare e insacca­
re. Per Bergamo, e per il guar-

. dalinee, Antonelli era in off-
side, per noi un po' meno. 

La partita finiva qui mentre 
da Pescara giungevano noti­
zie che l'Inter, pur giocando 
in trasferta, guadagnava un 
altro punto su questo claudi­
cante Milan. 

Lino Rocca 
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MILAN-ROMA — Il portiere Tancredi vola a deviare un gran 
tiro di Baresi (foto in alto) e la barriera giallorossa si 
oppone ad un calcio piazzato di Maldera. 

Rossoneri : 
ma almeno 
un gol era 

valido 
MILANO — // Milan torna a 
mettersi le pantofole: le pe­
date non fanno male e la 
Roma allunga la lista degli 
ospiti che vanno a casa con 
lo zero a zero. E' il terzo 
risultato a bianco » nelle ul­
time quattro partite casalin­
ghe dei rossoneri. Ed è la 
terza serie di recriminazioni. 
Ieri è toccato a due gol inu­
tili segati da Chiodi e An­
tonelli quando il gioco era 
fermo (e perché far confu­
sione?). Poi a uno ancora di 
Antonelli: qui il dubbio può 
essere legittimo. Giacomini 
onestamente ribadisce: « Co­
sa volete, il calcio è così. Ci 
è andata mate. A me comun­
que non è mai capitato di fa­
re un punto in questa ma-
mera. Dite un po': tre volte 
il giocatore solo davanti al 
portiere, il tiro di Baresi che 
Tancredi si trova sulla ma­
no. Poi il gol annullato: l'ul­
timo di Antonelli. Degli altri 
non mi interessa. Per me la 
dinamica dell'azione non po­
teva presumere un eventua­
le fuorigioco ». 

Liedholm, alle prese con la 
stretta nostalgica di tifosi che 
non hanno dimenticato, entra 
in scena con lo scontato « Mi­
lan fortissimo, la squadra che 
ci ha dato più problemi ». E 
allora come avete fatto a sal­
vare il risultato? « Innanzitut­
to abbiamo giocato un buon 
primo tempo, poi Tancredi, 

e un po' di fortuna. Nella 
seconda parte abbiamo dovuto 
stringere i denti. Mancava Roc­
ca, e si sentiva: la squadra 
non aveva la solita spìnta dal 
dietro. Il Milan però pote­
va far giocare più avanzato 
Baresi. Le occasioni migliori 
venivano dai suoi inserimen­
ti ». Sentito Giaomìni? L'alle­
natore rossonero rilancia: « E 
io dico che se Baresi avesse 
giocato più davanti, Liedholm 
sarebbe andato via coi due 
punti. Chiaro?». Chiarissimo: 
come i tre gol — assicura 
Liedholm — che più in fuo­
rigioco non si può. 

E gli interessati cosa dico­
no? Per Antonelli era rego­
lare il primo (« ho guardato 
ero dietro il difensore ») non 
si esprime sul terzo e bofon­
chia. a Dai che va bene così ». 
Per Buriani quello giusto era 
il secondo di Chiodi: di sba­
gliato, osserva, « c'è che do­
mani direte che abbiamo gio­
cato male. Ma l'Inter non è 
lontana. Ma ci penserò da 
martedì. Domani (lunedì) bat­
tezzo mio figlio. Devo scap­
pare ». 

r. o. 

Incidenti a S. Siro 
dopo la partita 

MILANO — Strascico violento per 
la partita fra Milan e Roma a San 
Siro. Al termine della Bara circa 
tremila persone sono rimaste in 
attesa davanti ai cancelli dello sta­
dio aspettando l'uscita dei gioca­
tori della Roma cercando poi di 
impedirne la partenza. I più scal­
manati hanno incominciato anche 
a tirare sassi contro il pullman dei 
giallorossi spaccando alcuni vetri. 
Polizia e carabinieri sono interve­
nuti disperdendo i teppisti. Nei taf­
ferugli sono rimasti lievemente fe­
riti quattro agenti e un funzio­
nario di polizia e due ufficiali del 
carabinieri. 

Prova d'orgoglio dei granata contro il Cagliari: 0-0 

Un palo (Graziani all' 89') 
nega i due punti al Torino 

- ' - ' • • • ' > - . . . . . 

Sulla difensiva i sardi, reduci da ben tre sconfitte consecutive - In ripresa Pulici 

TORINO-CAGLIARI — Graziani di testa: la palla colpirà i l palo. 

TORINO: Terraneo s.v.; Vol­
pati 6. Vullo 7; P. Sala 6, 
Danova 6, Alasi 7; C. Sala 
7, Pecci 6, Graziani 6, Pa­
ganelli 6 (dal 17' del s.t. 
Sclosa 6), Pulici 7. 12 Cop-
paroni, 14 Bonesso. 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagni 
6, Ciampoli 6; Casagrande 
6, Canestrari 6, Brugnera 6; 
Osellame 6, Bellini 6, Sel­
vaggi 6, Marchetti 6, Piras 6. 
12 Bravi, 13 Quagliozzi, 14 
Gattelli. • 

ARBITRO: Reggiani 7. 
NOTE: Giornata fredda, ter­

reno in ottime condizioni an­
che se la neve è scesa fino 
al mattino. Circa 18.000 spet­
tatori di cui 7.616 paganti per 
un incasso di 24.572.200 lire. 
Ammoniti Volpati e Cane­
strari. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il Torino doveva 
e voleva vincere a tutti i co­
sti e il Cagliari, per contro, 
non voleva portar via i due 
punti ma soltanto non per­
dere. Il Torino in tutto il gi­
rone d'andata in casa ha vin­
to due volte sole (Ascoli e 

Pescara) mentre il Cagliari 
proveniva da tre sconfìtte con­
secutive cosi la recita si e 
snodata secondo un copione 
che, come si dice, s i è «su­
blimato » sul terreno di gioco. 

Il Cagliari che qualche do­
menica fa era (per certuni) 
la squadra-rivelazione ora è 
una compagine che si arra­
batta e scalcia per rimanere 
in serie A. In tutto l'arco del­
la gara non una volta è riu­
scita ad impegnare Terraneo, 
non foss'altro per scongelar­
lo in quel freddo polare, tan­
to che c'è impossibile asse­
gnare un voto al portiere del 
Torino. Ci sono stati momen­
ti in cui di giocatori nell'area 
sarda ce ne erano 21 (man­
cava solo Terraneo) e se il 
Torino non è passato il me­
rito non è stato tutto della 
difesa cagliaritana. 

La grossa novità del Torino 
era il rientro di Pulici e dob­
biamo subito dire che si è 
trattato di un Pulici pimpan­
te. quasi come ai bei tempi 
se non altro per volontà, e 
forse il più bel Pulici di que-

l sta stagione, il che fa ben 

sperare per il futuro. Anche 
il Torino si è mosso meglio 
di altre domeniche sicché, an­
che se a malincuore, questa 
volta tireremo in ballo la sca­
logna. 

Perché intendiamo parlare 
di sfortuna? Perché una squa­
dra che gioca come ha gio­
cato ieri il Cagliari merite­
rebbe di perdere ogni volta e 
se a un minuto dalla fine Gra­
ziani, invece di colpire il palo 
in pieno alla sinistra di Cor­
ti avesse spinto in rete il gol 
della vittoria, saremmo tutti 
qui (i cronisti) a sbraitare 
che il Cagliari non poteva che 
perdere in quelle condizioni 
perché non è possibile atte­
starsi in difesa per 90 lunghi 
minuti. Anche la scorsa set­
timana (tanto per mettere le 
mani avanti) contro il Bolo­
gna il Torino aveva rischiato 
di vincere all'ultimo minuto 
e ancora una volta era stato 
Graziani ad incocciare in pie­
no la base del montante qua­
si allo scadere, ma in quel­
l'occasione riaffermammo che 
comunque il Torino aveva gio­
cato male e anche se il risul-

Riva: avremo pure giocato male 
ma un punto è quanto cercavamo 

TORINO — Negli spogliatoi granata più che 
delusione per la mancata vittoria (che tra 
l'altro sarebbe stata meritata), c'è tanta stiz­
za per la sfortuna che accompagna i granata 
sul finire della partita, con quei palloni stam­
pati regolarmente sui pali delle porte avver­
sarie. 

Gigi Radice è rammaricato per questo pa­
reggio interno: * Mi pare che si faccia un 
gioco accettabile, non trascendentale però più 
che discreto », attacca il tecnico brianzolo. 
« Purtroppo non si giunge mai a concretiz­
zare il lavoro svolto con il gol ». Oggi però 
la sua squadra è parsa in progresso. « Orto, 
non vinciamo, ecco tutto». 

L'arbitraggio non è certo sembrato casalin­

go... «Questo è un argomento che non tratto 
mail ». 

Negli spogliatoi sardi c'è logicamente una 
moderata euforia per questo prezioso punti-
cino. Gigi Rtra, ti mitico Gigi nazionale, 
si dichiara più che soddisfatto: * Avevamo 
proprio bisogno di ossigeno per la nostra 
classifica. Però, com'è strambo il gioco del 
calcio: a Perugia avevamo giocato bene e 
abbiamo perduto. Qui al Comunale torinese 
giochiamo meno bene e facciamo risultato. 
Abbiamo fortunatamente ritrovato quel pi­
glio, senza il quale non è possibile fare molta 
strada ». Come le è sembrato questo Toro? 
« Ho davvero cisto un Torino caricatissimo! ». 

Renzo Pasotto 

tato fosse stato diverso non 
avremmo mutato opinione. 

Ieri invece il Torino meri­
tava di andare a segno per­
ché si era mosso meglio, tan­
to da « sbrinare » i tifosi (non 
gli « ultras » che continuano 
la loro guerra contro Radice) 
che hanno ripreso col vecchio 
grido di « forza Toro, forza 
Toro ». Da alcune domeniche 
non vedevamo uguale deter­
minazione e in alcuni tratti 
della gara abbiamo anche 
scorto un abbozzo di mano­
vra. Esistono ancora limiti e 
ieri forse è mancato il mi­
glior Graziani, disabituato a 
giostrare con a fianco il suo 
« gemello » preferito, ma è 
stato essenzialmente in fase 
di rifinitura che sono man­
cati quei suggerimenti, pro­
prio al momento dell'ultimo 
passaggio prima del tiro-gol. 

Il più impreciso anche se il 
più intraprendente è apparso 
Patrizio Sala, mentre invece 
Claudio, il capitano, è riap­
parso nuovamente coriaceo a 
centrocampo e preciso nei 
suoi « assist ». Patrizio Sala 
più di altre volte è andato vi­
cino al gol (una volta Corti 
gli ha rubato la palla fra i 
piedi con una uscita corag­
giosa e una seconda volta, su 
un passaggio di Pulici, Pat 
Sala ha sfiorato il paio con 
una sberla che Corti nem­
meno ha visto). 

Ma due sono le azioni che 
il Torino avrebbe potuto tra­
sformare in gol e se ciò non 
è avvenuto il merito è sol­
tanto della fortuna o della 
scalogna (si tratta solo di ca­
pire 4a che parte sta il let­
tore). 

Al 14' della ripresa Claudio 
Sala sulla destra con una del­
le sue serpentine si è scrol­
lato di dosso prima Lamagni 
e poi Brugnera, infine è en­
trato in area ed è riuscito a 
porgere per Graziani piazza­
to davanti alla porta: gran ti­
ro e botta sicura ma la palla 
è stata intercettata casual­
mente e deviata in corner (al­
ta sulla traversa) dal marca­
tore di Graziani. Canestrari, 
e la seconda volta a un mi­
nuto dalla fine: ancora Clau­
dio Sala che questa volta ha 
concesso il «b i s» ma dalla 
sinistra da dove è riuscito a 
scodellare in area: gran te­
stata di Graziani e Corti era 
battuto ma la palla si è spiac­
cicata contro il palo ed è 
rientrata in campo: Pulici l'ha 
ricalciata in porta e Corti con 
i piedi ha salvato proprio sul­
la linea. 

Queste sono le maggiori 
annotazioni, quelle essenziali 
quantomeno, ma più di altre 
volte il Torino ha offerto ieri 
l'impressione di poter uscire 
dal tunnel della sua medio­
crità. L'assenza di Zaccarelli 
è troppo importante nell'eco­
nomia del gioco anche per­
ché Pecci tarda ad essere il 
Pecci di un tempo, ma nel 
contempo la difesa appare 
più mobile di una volta e 
Vullo. pur con i mezzi tecni­
ci di cui dispone e non sono 
tanti, fa veri e propri mira­
coli. tanto che ieri è stato tra 
i migliori in campo. 

Nello Paci 


